
La dott.ssa Emiliozzi, studiando per la prima 
volta il carro nel 1989 pubblicò le correzioni da 
apportare, auspicando un nuovo restauro.  “Ci 
sono voluti cinque anni di lavoro per ‘rimettere a 
nuovo’ il carro attraverso numerosi passaggi: dal-
lo smontaggio del vecchio restauro nel 2002, ad 
accurate campagne di radiografie, analisi di labo-
ratorio, esami al microscopio, trattamenti conser-
vativi, rifacimento corretto della struttura lignea 
di supporto, montaggio delle lamine bronzee e 
completa campagna fotografica di tutte le fasi di 
lavoro, oltre che del prodotto finale ottenuto nel 
2006” spiega l’archeologa.

“La diversa ricomposizione di alcune parti della 
Biga, che appare così fedele all’originale”, conti-
nua la Emiliozzi, “ci induce ad affermare che l’ar-
tista, contrariamente a quanto si pensava, aveva 
un notevole bagaglio culturale, conosceva la saga 
omerica e le opere greche sulla vita di Achille. 
Egli ha organizzato la decorazione del parapetto 
e dei pannelli del carro in modo sapiente e con 
effetto cromatico per l’aggiunta di avorio. Si ipo-
tizza che il grande artista possa essere originario 
della Grecia dell’Est, venuto a lavorare nella no-
stra penisola”.

Le indagini hanno fatto emergere la certezza 
che il carro è stato usato a lungo, forse per più di 
una generazione, prima di essere deposto nella 
tomba. Lo studio dei materiali rivela restauri con-
temporanei al suo utilizzo.

L’occasione per riesaminare il pregevole ogget-
to è nata in questi ultimi anni nell’ambito dell’im-
menso e costosissimo progetto di ristrutturazione 
delle nuove Gallerie Greche e Romane, che ora 
costituiscono, a detta degli stessi dirigenti del 
Metropolitan, un “museo nel museo.

“Lo splendido Cocchio da parata”, conclude 
la Emiliozzi in procinto di partire per New York 
dove sarà presente alla riapertura delle gallerie 
del Metropolitan, “costituisce ora il centro di at-
trazione della sezione etrusca, nella Leon Levy 
and Shelby Withe Gallery for Etruscan Art (IX-II 
secolo a.C.)”.

In Italia si contano finora i resti di circa 300 vei-
coli tra cocchi e calessi a due ruote, provenienti 
da tombe dell’Etruria, del Lazio Antico, dell’Agro 
Falisco-Capenate, dell’Umbria, della Sabina e di 
altre popolazioni non greche della Penisola, sca-
glionati tra la metà dell’VIII ed il V secolo a.C. 

Mai usato in Italia per il combattimento, il pos-
sesso del carro assimilava il suo aristocratico 
proprietario ai monarchi orientali e agli eroi 
omerici.
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